GLI ATTACCHI AI  MAGISTRATI 
SONO CONTRO  LA GIUSTIZIA E LA COSTITUZIONE

Anche quest’anno l’ANM ha deciso di affidare ad un documento unico per tutte le sedi giudiziarie la voce della magistratura, perché sia evidente anche nella forma, oltre che nei fatti, l’unità dei magistrati e l’univocità del loro pensiero.
E’ un messaggio breve, ma che sintetizza con chiarezza la posizione dell’associazione, che più ampiamente è stata rappresentata nel documento intitolato “L’ANM per una giustizia nell’interesse dei cittadini” distribuito in occasione della conferenza stampa del Presidente Palamara il 27 gennaio scorso. 

La Giustizia, intesa qui come valore costituzionale di effettiva realizzazione del principio di uguaglianza demandato all’esercizio della giurisdizione, è al centro del messaggio: 
SONO CONTRO LA GIUSTIZIA gli insulti, le offese, le campagne di denigrazione di singoli giudici, le minacce di punizione, gli annunci di “riforme” dichiaratamente concepite come strumenti di ritorsione verso una magistratura ritenuta colpevole solo perché si ostina ad adempiere al proprio dovere di accertare la commissione dei reati e di applicare la legge imparzialmente e in maniera uguale nei confronti di tutti i cittadini.

SONO CONTRO LA GIUSTIZIA le strumentalizzazioni delle inchieste e delle decisioni giudiziarie e l’assurda interpretazione come complotto politico della semplice applicazione delle regole, dell’attuazione del principio di obbligatorietà dell’azione penale e del fisiologico funzionamento degli istituti di garanzia propri dei moderni Stati costituzionali di diritto.
SONO CONTRO LA GIUSTIZIA gli attacchi alla Costituzione e ai principi di autonomia e indipendenza della magistratura.

SONO CONTRO LA GIUSTIZIA le iniziative legislative dirette esclusivamente a risolvere singole vicende giudiziarie e che hanno snaturato il processo penale.

SONO CONTRO LA GIUSTIZIA i continui tagli alle risorse, la riduzione degli organici del personale amministrativo, la mancanza di investimenti e di progetti per la modernizzazione del sistema giudiziario, la mortificazione della dignità professionale dei magistrati.

SONO CONTRO LA GIUSTIZIA l’inerzia e  l’assenza di iniziativa dei responsabili politici di fronte alle proposte concrete e costruttive avanzate dagli operatori del diritto per far fronte alla drammatica crisi di funzionamento della giustizia. 

L’inaugurazione dell’anno giudiziario è la sede più appropriata per ribadire con forza che i magistrati continueranno a svolgere il compito loro affidato, senza lasciarsi intimidire e avendo come unico riferimento i principi di LEGALITA’ e di EGUAGLIANZA  sanciti dalla COSTITUZIONE ITALIANA.
Questo è il documento, che rappresenta una situazione tragicamente identica agli anni scorsi e, anzi, se possibile, in peggioramento: sia sotto il profilo dei rapporti tra i diversi poteri dello Stato, sia sotto il profilo delle condizioni in cui noi magistrati siamo costretti a lavorare. E in riferimento a quest’ultimo aspetto, non posso non lanciare un grido di allarme per la nostra situazione locale che continua a presentare gravissimi profili di sofferenza e che paga un prezzo altissimo all’inefficacia delle – peraltro pochissime – riforme rivendicate anche in questa sede dal Ministero: per un organico inadeguato, per carichi di lavoro per singolo magistrato del tutto insostenibili, per l’evidente sperequazione tra sede capoluogo di provincia e sedi periferiche; per il personale amministrativo ridotto all’osso; per le scarse risorse economiche; per scelte organizzative sbagliate (e, a questo proposito, concordo con il Consigliere Nappi, le cui severe considerazioni non possono che essere intese come rivolte ai dirigenti degli uffici, troppo spesso scelti dal CSM con criteri che prescindevano dalle loro capacità gestionali). Tutti fatti che hanno portato progressivamente al collasso sia il settore penale, con il ristagno di decine e decine di processi (per impossibilità di formare i collegi, troppo spesso impropriamente integrati da giudici civili) e con rinvii delle udienze ad oltre un anno; sia il settore civile, dove rispetto ad un organico già considerato sottodimensionato dal Ministero, quest’anno rimarranno in servizio 5 giudici su 9. Quale giustizia si può offrire al cittadino in una simile situazione? Eppure, lo sforzo – quasi masochistico, oserei dire – della magistratura locale non si è arrestato ma, anzi, ha prodotto la diminuzione dell’arretrato messa in evidenza dal Presidente della Corte e che non dipende affatto dall’intervento legislativo, ma dal quotidiano impegno dei giudici. Gli stessi che mentre contribuivano con dedizione e sacrificio a questo risultato, si sono visti costretti a rispondere in sede disciplinare dei loro ritardi. Siamo al paradosso.
Il Ministro Alfano ha riproposto anche quest’anno l’esigenza di “fare squadra”, constatandone l’oggettiva impossibilità  “per le resistenze corporative a qualsiasi tentativo di riforma del sistema giudiziario”. Noi sappiamo che non è così e l’ANM si augura che anche i cittadini comprendano che le resistenze non sono corporative, ma di responsabilità istituzionale e che sono rivolte a riforme che non risolvono i problemi che impediscono un dignitoso funzionamento della giustizia, ma che tendono unicamente ad indebolire l’azione della magistratura, a comprometterne la credibilità, l’autonomia e l’indipendenza, ad umiliarne la funzione.   

Perugia, 29 gennaio 2011
Il Presidente della Sezione umbra dell’ANM

Manuela Comodi

